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Convegno Ecclesiale Diocesano
Basilica di San Giovanni in Laterano

Giovedì 14 giugno 2007

Riflessioni conclusive del Cardinale Vicario Camillo Ruini

La prima cosa da osservare è che c’è una profonda continuità, quasi una coincidenza, fra la tematica di questo anno e quella dell’anno precedente. E’ quindi difficile proporre delle conclusioni che siano veramente nuove, dopo quelle che ho tentato di proporre lo scorso anno. Abbiamo avuto tuttavia dal Papa un grosso contributo nuovo, pur nella continuità, e anche l’intervento assai stimolante di Franco Nembrini. Inoltre, dalle relazioni degli ambiti, si è visto il frutto dell’esperienza dell’anno trascorso e sono emerse anche varie e nuove proposte. Non dimentichiamo poi che il Convegno di Verona ha portato notevoli stimoli. Perciò qualcosa di nuovo posso dirlo anch’io, collegandomi a tutto questo e rimanendo comunque nell’ambito delle conclusioni dell’anno scorso, che mantengono la loro validità.


Le mie non sono vere e proprie conclusioni, ma piuttosto un contributo, mentre la conclusione autentica sarà nelle pagine annunciate da Mons. Parmeggiani.

Il primo punto è la forte affermazione iniziale del tema del Convegno: «Gesù è il Signore». Il Papa è partito da lì e ha sottolineato che questa è la confessione fondamentale e comune della Chiesa, guidata dallo Spirito Santo, è il fondamento sicuro di tutta la sua vita. Da questa confessione si è sviluppato il credo nelle sue successive formulazioni. 


Questa verità fondante implica e richiede l’adesione di vita a Gesù Cristo, l’amicizia personale con lui, quello che il Papa ha chiamato l’innamoramento, sorgente della testimonianza e della missione e della stessa educazione cristiana. Il Papa ci ha anche detto che a questo scopo ha pensato di scrivere un libro che aiuti a conoscere Gesù.


Nel mio saluto iniziale avevo detto che intendiamo porre questo libro del Papa al centro dell’attenzione della Diocesi nel prossimo anno pastorale. Come farlo? Possiamo mettere questo libro nel tema degli incontri del clero, dei laici, delle religiose, ecc. nei vari settori. Possiamo organizzare uno o due «Dialoghi in Cattedrale», come apertura alla città, e possono essere anche organizzati incontri culturali in altre sedi come le parrocchie, ecc. Ho pensato inoltre ad una mia relazione per i sacerdoti, che integri quella del dicembre scorso nella quale avevo cercato di mettere in evidenza il centro dell’insegnamento di Benedetto XVI: Proporre la verità salvifica di Gesù Cristo alla ragione del nostro tempo. Quest’anno potremmo concentrarci su due aspetti che stanno al cuore del libro del Papa. Il primo è costituito da quella che, con una formula classica, veniva chiamata «L’essenza del cristianesimo». Il libro si occupa molto di questo, chiedendosi qual è il volto di Dio che ci viene rivelato in Gesù Cristo, il compito e il destino dell’uomo, la nostra speranza come ce la propone Gesù Cristo. Il secondo aspetto è la credibilità dello stesso cristianesimo, che richiede anzitutto che l’uomo Gesù di Nazareth, nella sua realtà storica, sia stato effettivamente il Figlio di Dio e abbia avuto coscienza di esserlo, abbia avuto coscienza della missione che scaturiva da qui per la salvezza dell’umanità. In concreto il Papa chi ha detto che Gesù Cristo ci ha portato Dio, ha reso, in maniera nuova e unica, Dio presente nel mondo e così ci ha portato ciò di cui abbiamo realmente bisogno per vivere. 

Questo è il centro propulsore della vita e della crescita della persona cristiana, come della famiglia cristiana e del popolo cristiano, anzi della crescita dell’uomo in quanto tale e dell’umanità. Dobbiamo avere il coraggio di dire questo e il coraggio di pensarlo e di crederlo, la gioia di vivere di questo, perché il fulcro dell’educazione alla fede, in realtà, è anche il fulcro di una educazione umana piena e autentica. 


Alla fine, come ha detto Pietro al Sinedrio in Atti 4 e come ha scritto Pietro nella sua prima lettera al capitolo 2°, “Non c’è altra pietra angolare che Cristo”. Il nostro lavoro educativo non può dunque perdere di vista e nemmeno dare per scontato questo centro che è Gesù Cristo, deve partire da esso e continuamente riproporlo, poi vengono tutte le questioni del come proporlo, del metodo, delle tecniche, ecc, che sono questioni essenziali e indispensabili, o almeno utili, ma non possono sostituire quel centro e quel fulcro. Il rischio della pedagogia e dell’educazione del nostro tempo è concentrarsi tanto sugli aspetti tecnici, metodologici, ecc. da perdere di vista la sostanza centrale. Perciò è essenziale e non pleonastico insistere su Cristo a livello sia dei formatori sia di coloro che vengono formati, con indicazioni molto concrete, ad esempio per i catechisti.

Ripeto, non si tratta soltanto di sapere e nemmeno soltanto di credere intellettualmente, ma di aderire a Cristo e di vivere di Lui. 


Possiamo parlare di un circolo educativo, nel senso che il rapporto con Cristo è la premessa dell’educazione cristiana e al tempo stesso è il traguardo dell’educazione cristiana. Si tratta di una assimilazione esistenziale della fede in lui.


Il secondo tema è quello della vocazione. Anzitutto la “vocazione” al singolare, quella unica e comune che riguarda tutti noi. Tutta la nostra vita, le fasi del suo sviluppo, i compiti, la missione in cui la vita si esprime, sono il risultato di una chiamata e della nostra risposta a questa chiamata, non generica ma in Cristo primogenito. Vorrei ricordare Romani 8, 28-30 dove è scritto: “Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno perché egli, Cristo, sia il primogenito tra molti fratelli”. Troviamo sostanzialmente lo stesso annuncio in Efesini 1,3-14, dove si parla anche del disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose. In questi testi si tratta della vocazione cristiana, non di una vocazione generica, che però è la vocazione rivolta in Cristo a tutti gli uomini, all’umanità intera e, attraverso l’umanità, a tutta la creazione.


Nell’educare, e per poter educare, dobbiamo avere il senso di questa grandezza della nostra vocazione, di questa chiamata dagli orizzonti straordinari che viene da Dio in Gesù Cristo e che accomuna e unisce noi tutti: educatori ed educati. Al riguardo vorrei ricordare ciò che ha detto il Prof. Nembrini, rifacendosi a Mons. Giussani: “L’educazione è introduzione alla realtà totale, fino all’affermazione del significato della realtà totale”. 

Dentro questo quadro e questa prospettiva diventa evidente la bellezza della vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata, come della vocazione al matrimonio e ad ogni compito e missione di amore, di dono di sé e di costruzione del bene.


Il Papa ha richiamato gli attuali segnali meno favorevoli per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata a Roma, che non riguardano il Seminario Minore, che è in crescita vocazionale, e nemmeno le Comunità Neocatecumenali, molto feconde di vocazioni. Riguardano invece la grande maggioranza delle nostre parrocchie e comunità giovanili, certo non tutte, nelle quali le vocazioni di speciale consacrazione sembrano essere un fiore sempre più raro. Questo può essere il sintomo di un insufficiente coinvolgimento esistenziale, il Papa direbbe innamoramento, con Cristo e del rischio di una secolarizzazione interna della comunità cristiana, rischio sempre presente in una società molto secolarizzata, data l’osmosi reciproca che si verifica tra società e Chiesa.


Come ha annunciato il Papa, si è ritenuto di dover affiancare al lavoro del Seminario Minore e del Redemptoris Mater un impegno più organico per la pastorale insieme giovanile e vocazionale, con un sacerdote dedicato a questo a tempo pieno, in stretto collegamento con il Seminario Romano Maggiore e con tutte le realtà del Servizio Diocesano per le Vocazioni. E’ la concretizzazione, a partire da quest’anno, di un progetto che coltiviamo da tempo e che abbiamo anche annunciato, senza però attuarlo.


Il Papa e poi il Prof. Nembirni hanno descritto e analizzato in maniera approfondita quella che il Santo Padre ha chiamato l’«emergenza educativa», le sue radici e le sue motivazioni, cose di cui tutti noi abbiamo la percezione. Ma hanno anche sottolineato la crescente domanda di educazione da parte dei genitori, delle famiglie, degli insegnanti e anche, in maniera forte sia pure soltanto implicita, da parte dei ragazzi e dei giovani; alla fine da parte del Paese. Questa è una grande opportunità e anche una sfida per la comunità e le famiglie cristiane, per la scuola cattolica, per tutti i cristiani che hanno un compito educativo. Si tratta di un vero servizio anche al Paese. 


Per fare fronte a questa grande opportunità e sfida, il Papa ha precisato puntualmente i compiti della famiglia, della comunità cristiana e dei suoi educatori, della scuola, dell’Università, ecc. tenendo conto dei diversi momenti dello sviluppo della persona. Ma il Papa ha insistito specialmente sulla comunione e sulle sinergie che devono animarci e guidarci, in una missione che è anzitutto comune.


Il tema cui vorrei accennare per terzo è quello della pastorale integrata, in concreto riguardo all’educazione delle nuove generazioni alla fede, alla sequela e alla testimonianza di Cristo Signore.

Come Consiglio Episcopale, come Vicariato e ora nel primo ambito del Convegno si è cercato di delineare un progetto, su cui in questo momento non mi soffermo. Decisiva però è la volontà di tradurre questo progetto in pratica. Si tratta di una volontà libera, perché alla fine nessuno ci può costringere, una volontà da parte di tutti perché l’attuazione passa attraverso la nostra disponibilità a rinunciare a qualcosa di nostro. In concreto l’attuazione passa attraverso la convinzione che la nostra crescita personale, di gruppo, di organizzazione, ecc. è direttamente proporzionale alla crescita dei nostri fratelli, delle altre persone, degli altri gruppi, ecc. 


In tutto questo è essenziale il senso della Chiesa e dell’appartenenza alla Chiesa, come qualcosa di condiviso e di comune a noi tutti. In questo abbiamo bisogno di crescere. Non hanno bisogno di crescere solo i tanti cristiani “periferici”, che si ritengono cattolici ma percepiscono la Chiesa come qualcosa di esterno a loro, se non di estraneo. Abbiamo bisogno di crescere anche noi preti, religiosi, laici impegnati nella Chiesa e operanti nel nome della Chiesa. Il disagio, la spinta alla presa di distanza, la critica possono avere validi motivi: da quelli più superficiali che si riconducono a comportamenti di altre persone o anche a nostre difficoltà relazionali, fino a quelli più profondi che affondano le radici nei limiti e peccati diffusi tra i figli della Chiesa, anche nel campo dell’educazione delle nuove generazioni.

Tutti questi motivi non possono e non devono però farci perdere di vista, già a livello di quello che possiamo constatare empiricamente, il grandissimo bene che viene fuori dalla vita e dall’impegno di coloro, e sono tanti, che si sforzano di seguire il Signore nell’educazione delle nuove generazioni, come nel servizio ai poveri, nella proposta di una cultura della vita e non della disperazione, e in tutte le altre dimensioni dell’esistenza e della società. Soprattutto, quei motivi di perplessità e a volte di scandalo non devono oscurare lo sguardo della fede che vede nella Chiesa il corpo e la sposa di Cristo, il tempio dello Spirito, il luogo della presenza viva del Dio amico e salvatore dell’uomo. 


Una Chiesa compagnia affidabile e pertanto capace di educare è una Chiesa fatta di persone che tengono diritto lo sguardo verso questo Dio e nella sua luce vivono il loro essere insieme in Cristo, che coincide con il loro essere Chiesa. Perciò cercano sempre di riportare la realtà empirica della comunità cristiana in cui vivono verso la vera essenza e la vera missione della Chiesa.

Non mi fermo sugli altri punti ben presentati nelle relazioni degli ambiti. Mi limito ad accennare ad alcuni aspetti fondamentali dell’educazione, come emergono soprattutto dal discorso del Papa e dalla testimonianza del Prof. Nembrini: aspetti che dobbiamo avere costantemente presenti e soprattutto cercare di mettere in pratica. 


Il primo è che l’educazione, e specialmente l’educazione cristiana, ha bisogno di quella vicinanza che è propria dell’amore: in concreto di quell’accompagnamento personale che solo l’amore rende possibile, a cominciare, come ha detto il Papa, da quella prima e fondamentale esperienza dell’amore che i bambini fanno, o dovrebbero fare, con i loro genitori. Il Prof. Nembrini ha detto che l’altro nome dell’educazione è la misericordia, in virtù della quale il ragazzo acquisisce la certezza di essere amato da Dio, incontrato, accolto da lui così come è, con tutti i suoi problemi, i suoi peccati, le sue debolezze. Queste parole non sono da intendere nel senso di un facile buonismo, che è il contrario dell’educazione, ma nel senso di quella gratuità e capacità di donazione che è richiesta a coloro che vogliono essere realmente educatori.


La seconda caratteristica del rapporto educativo è quella di essere un incontro di libertà, che ha lo scopo di formare l’autentica libertà, fino a quella capacità di decisioni, anche definitive, nella quale si esprime la nostra capacità di prendere in mano la nostra vita.

Particolarmente qui sappiamo di andare contro corrente, ma sappiamo anche, se non altro per averlo sperimentato personalmente, che questa è la strada per l’autentica formazione della persona.


Il Prof. Nembrini ci ha messo in guardia da due errori che possiamo commettere per paura dei danni che può produrre la libertà di coloro che amiamo e che cerchiamo di educare. Il primo errore è quello di illuderci di fare il loro bene bloccando lo sviluppo della loro libertà. Il secondo errore, oggi assai più diffuso, è quello di giustificare e avallare le loro scelte, anche quelle sbagliate, per timore di perdere il loro affetto e la loro fiducia, togliendo così al ragazzo, all’adolescente, al giovane, o anche all’adulto, quel punto di riferimento di cui ha essenziale bisogno. Pensiamo al rapporto fra un adulto e il sacerdote di cui ha fiducia.

Per il fatto di essere opera di amore e di libertà l’educazione rimanda necessariamente alla nostra capacità di dare testimonianza. Questa è la terza caratteristica. L’educatore è cioè per sua natura un testimone, che solo così riesce ad essere credibile e ad avere l’autorevolezza indispensabile per educare. Il Prof. Nembrini ha ripreso al riguardo il concetto di Mons. Giussani di “coerenza ideale”, che non vuol dire coerenza astratta, soltanto affermata e non praticata, ma indica una coerenza che non viene meno a causa delle nostre infedeltà, perché ha l’onestà e l’umiltà di riconoscere i propri sbagli e di spingere l’educatore a ricominciare sempre di nuovo, a mettere in pratica per primo quella conversione che è un carattere essenziale del discepolo di Gesù Cristo, che sa di non essere egli stesso il Maestro, ma di dover rendere testimonianza all’unico Maestro.

Il Papa ha ripreso quello che aveva raccomandato lo scorso anno riguardo alla pastorale dell’intelligenza. Arriviamo così al quarto punto. Vorrei sottolineare un aspetto che mi sembra molto concreto e attuale. I giovani di oggi vivono nel mondo dell’immediatezza, dei sentimenti immediati, da appagare al più presto, usano il linguaggio di internet e dei telefonini, ma hanno anche a che fare con la razionalità tecnica e scientifica che, in qualche misura, imparano a scuola e implicitamente usando il computer: una razionalità molto specialistica, che scompone i problemi e si interessa delle applicazioni tecnico-pratiche, di ciò che è razionalmente fattibile. Tutto quello che non rientra in questa razionalità pratica e operativa rimane per loro nel campo dell’esperienza soggettiva: esperienza personale o anche di gruppo o di massa, come quella dei mega-concerti, che per loro è molto più importante della razionalità. E’ qualcosa però che vale per “me”, ma non per “te”, tanto meno vale per “tutti”. Così i ragazzi portano dentro di loro, senza accorgersene, una frattura fra la loro esperienza e una razionalità che abbia la pretesa di valere per tutti, come la razionalità tecnico-scientifica.

Questa frattura li rende incapaci di autentiche certezze interiori e quindi di scelte impegnative, e ancor meno capaci di scelte definitive. In particolare rende loro difficile accogliere la proposta cristiana come vera e valida oggettivamente, non solo come bella finché corrisponde ai miei gusti e alla mia sensibilità attuale. 


Ecco perché la proposta del Papa di allargare gli spazi della razionalità, da quella tecnico-pratica a quella che affronta il problema della verità, del vero e del bene, ha una grandissima valenza educativa. Questa proposta aiuta a superare quella frattura di cui parlavo, aiuta a comprendere che il bisogno di trovare un senso alla propria vita non è soltanto qualcosa di soggettivo, ma può trovare risposta aprendoci alla realtà e acquistando la certezza che la realtà stessa ha oggettivamente un senso e un valore; in ultima analisi quel senso che si trova nel Dio che Gesù Cristo ci ha rivelato.


La stessa cosa è stata detta implicitamente da Mons. Giussani affermando che l’educazione è introduzione al significato della realtà totale. Perciò la pastorale dell’intelligenza non è qualcosa di aggiunto, di staccato dall’amore, dalla libertà, dalla testimonianza personale. E’ indispensabile insieme con esse, se vogliamo formare delle persone adulte e dei cristiani ben radicati.


Da ultimo vorrei insistere sull’educazione alla testimonianza attiva di Gesù Signore, come qualcosa che deve caratterizzare dal di dentro e fin dall’inizio l’educazione alla fede e alla sequela. Come ci ha detto il Papa, passa di qui in larga misura la nuova evangelizzazione, la capacità della Chiesa di entrare nella vita della gente, in modo che aumenti e non diminuisca nel prossimo futuro il tasso di adesione a Cristo e al Padre, sebbene occorra avere sempre chiaro che, ben prima della nostra testimonianza, è decisiva l’azione di Dio nel cuore delle persone, e quindi la preghiera. 

La testimonianza attiva non è soltanto un convincimento interiore ma è anche un esercizio, una pratica, qualcosa che si apprende facendolo: perciò sono importanti le iniziative come la missione ai giovani e altre, anche di minori dimensioni, che siano però reali e impegnative. 


Il Prof. Nembrini ha concluso il suo intervento parlando della necessità di far vedere agli adolescenti e ai giovani che esiste quello che egli ha chiamato un altro mondo, oltre a quello piuttosto negativo e ben poco cristiano dell’esperienza prevalente. Vorrei essere più fiducioso. Vorrei dire anzitutto che questo altro mondo esiste davvero e per fortuna è più grande e più presente di quello che i mezzi di comunicazione e anche tante esperienze negative fanno apparire. E’ il mondo della bontà, dell’amore, della dedizione, del lavoro e della fatica, del sacrificio quotidiano, delle relazioni e degli affetti normali, generosi e costruttivi. Questo mondo esiste ed è diffuso e in alcune occasioni, come il “Family Day” – ma questo è solo un esempio che ha fatto colpo perché ha concentrato in un singolo evento quello che per fortuna è diffuso nella vita –, diventa particolarmente visibile. 


La testimonianza attiva del Signore Gesù non si limita certo agli eventi pubblici, attraversa infatti tutta la vita, passa attraverso quella che a Verona ho chiamato “diaconia delle coscienze”, servizio delle coscienze, dalla persona alla persona, senza bisogno di speciali occasioni. Avviene infatti nelle circostanze ordinarie della vita, nella famiglia, nel lavoro, nella scuola, nelle amicizie, ecc., quando cioè prendiamo sul serio la nostra coscienza cristiana, cerchiamo di vivere coerentemente ad essa e anche di dare le ragioni di questo nostro modo di vivere. Questo è il servizio o la diaconia che facciamo alla coscienza dei nostri fratelli e questa è la missione attiva, la testimonianza attiva a Cristo, nella sua forma più elementare, più semplice ma anche più importante. 

E’ vero però che dobbiamo aver cura della dimensione pubblica, per la semplice ragione che non possiamo disinteressarci, come ha detto il Papa, dell’orientamento complessivo della società a cui apparteniamo. Questo vale specialmente per l’educazione, perché l’orientamento complessivo della società esercita un grande influsso sulla mentalità e sui comportamenti delle nuove generazioni. Solo così l’«altro mondo» di cui ha parlato il Prof. Nembrini può prendere coraggio e cercare di venire maggiormente alla luce. 

Auspico dunque che il mondo positivo prenda sempre più il coraggio di venire pubblicamente e comunitariamente alla luce.


In sintesi, siamo ben consapevoli dell’attuale emergenza educativa e del fatto che questa emergenza rende difficile la stessa formazione cristiana, ma non per questo possiamo assumere un atteggiamento rinunciatario o difensivo. Al contrario, siamo provocati a rendere più visibile quel grande “si” che, come ha detto il Papa a Verona, Dio in Gesù Cristo ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza. Questo “si” ci spinge ad assumere con fiducia e con speranza teologale tutto lo spessore del “rischio educativo”, sapendo di fare così un grande servizio anche al nostro paese.
